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sante notare come, al di sopra del substrato calca-
reo-dolomitico mesozoico, il cui tetto si rinviene a
circa -30 m di profondità dal p.c., si incontrano
sedimenti argillosi presumibilmente riferibili alle
Argille subappennine che in questa zona si trove-
rebbero sotto le “Calcareniti di Gravina” probabil-
mente per un contatto eteropico.

I sedimenti direttamente affioranti in località Bel-
vedere-Ariscianne sono invece costituiti dalle sab-
bie fini delle spiagge attuali che contengono per lo
più elementi quarzosi e frammenti di minerali
pirossenico-magnetitici provenienti dal Vulture e
trasportati dal Fiume Ofanto sino alla costa, dove
sono stati ridistribuiti dalle correnti litoranee.

Figura 4 – A) Carta geologica schematica dell’entroterra di Barletta. Legenda: 1) Substrato mesozoico; 2) “Calcarenite di Gravina”; 3)
“Argille subappennine”; 4) Depositi marini terrazzati; 5) Depositi alluvionali recenti; 6) Sabbie delle spiagge attuali; 7) tracce delle
sezioni geologiche; 8) faglie principali. B) Sezioni geologiche A-A’ parallela alla costa e B-B’ ad essa perpendicolare. Legenda: M=sub-
strato mesozoico; r=terre rosse residuali; CG = “Calcarenite di Gravina“; AS = “Argille subappennine”; Ic = I° ciclo postbradanico;
IIc = II° ciclo postbradanico; t= depositi alluvionali (da Caldara M. et al., 1996 – modificata)

A. DE GIOVANNI: Tra geologia e archeologia: Barletta, il “mistero” di Ariscianne
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2.1  I Depositi Marini Terrazzati di Barletta
Lo studio dei Depositi Marini Terrazzati riveste

un’importanza fondamentale per la ricostruzione
paleoambientale dell’area di Belvedere ed Ari-
scianne in quanto la litologia e le tessiture ricono-
scibili in affioramento testimoniano le facies depo-

sizionali del passato. 
La fascia costiera del nord-barese, come tra l’al-

tro, gran parte del territorio pugliese, mostra la pre-
senza di ripiani morfologici disposti a varie altezze
sul livello del mare, delimitati a monte e a valle da
scarpate, che conferiscono al paesaggio un tipico
aspetto a “gradinata”. Molte di queste scarpate cor-
rispondono a paleo-linee di riva mentre i ripiani
coincidono con le paleo-superfici di abrasione (Ric-
chetti et al., 1988). Nell’area delle Murge sono state
riconosciute ben sedici paleo-linee di costa, che si
elevano da circa 340 m sino a circa 2-6 m sull’at-
tuale livello del mare (Fig. 6).

L’origine dei Depositi Marini Terrazzati e delle
conseguenti paleo-linee di costa è da porre in rela-
zione con il sollevamento regionale polifasato
avvenuto a partire dall’inizio del Pleistocene Medio,
ovvero circa 780.000 anni fa e tutt’ora in atto. Tale
sollevamento sarebbe legato al rialzo periferico
(peripheral bulge) della litosfera apula per ritorno
elastico e compensazione isostatica del sistema
Catena-Avanfossa-Avampaese (Doglioni C. et al.,
1996). Il tasso medio di sollevamento in un inter-
vallo di 780.000 anni sarebbe compreso, per l’area
in esame tra 0,1÷0,5 mm/anno (Ciaranfi et al.,
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Figura 5 - Stratigrafia ricavata da un pozzo idrologico profondo
terebrato in località Ariscianne (quota 1,5 m s.l.m.)

Figura 6 - Carta schematica con la distribuzione e l’andamento
delle linee di costa pleistoceniche riconosciute nei territori
murgiano e salentino; a) Sezione in corrispondenza di Barletta
con evidenza della distribuzione altimetrica delle superfici ter-
razzate pleistoceniche (da Ciaranfi et al., 1988 - modificata)
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1994; Doglioni C. et al., 1996; Mastronuzzi G. &
Sansò P., 2002; Lambeck et al., 2004) e quindi infe-
riore alla velocità dei moti glacio-eustatici respon-
sabili delle variazioni relative del livello del mare;
in definitiva, questi ultimi, combinati alla tendenza
generale al sollevamento, avrebbero permesso la
formazione dei terrazzi marini.

Al passaggio tra il Pleistocene inferiore ed il Plei-
stocene medio, quando è iniziato il sollevamento
regionale, l’intera fascia costiera del Nord-Barese si
trovava sotto il livello del mare e non poteva essere
popolata dall’uomo, a differenza del promontorio
del Gargano, che proprio in quel periodo, comin-
ciava ad essere oggetto di flussi migratori, come
testimoniano i reperti di industrie litiche del Paleo-
litico inferiore rinvenuti sul promontorio e databili
intorno ai 700-600 mila anni. (Fig. 7).

Ad ogni modo, nell’entroterra di Barletta, Salve-
mini (1984), riconosce 5 ordini di terrazzi con i rela-
tivi depositi; il terrazzo più elevato (I ordine) viene
collocato a 115-110 m s.l.m., quello più basso (V
ordine), a 15-5 m di altitudine. Successivamente Cia-
ranfi et al. (1992) segnalano, nella stessa zona, una
serie di 7 linee di riva ubicate a differenti quote,
mentre Caldara et al. (1996) ne riportano 6 apparte-
nenti a tre differenti cicli sedimentari postbradanici,
con scarpate riferibili a ripe di abrasione marina. 

Evidenze di più linee di riva, di età non preci-
sata, vengono riconosciute anche sulla piattaforma
continentale antistante il Golfo di Manfredonia (Van
Straaten, 1965) in cui appare chiara la linea legata
all’acme della glaciazione würmiana (circa 18.000
anni fa) quando il livello del mare si abbassò di
circa 110-120 m (Fig. 8).

Oltre alla serie di cordoni litoranei sommersi
riconosciuti da Segre (1990) fino a 10 km dalla
costa, Caldara et al. (1990) nei profili tracciati
presso la foce del Candelaro, mostrano quattro
ripiani posti rispettivamente a -15m, -75m, -90m e -
110m rispetto all’attuale livello marino e infine,
Fabbri et al. (1972) e D’Onofrio (1972) nelle perfo-
razioni effettuate al largo di Manfredonia a -127 m
di profondità, individuano faune a Cerastoderma
lamarcki e Bittium reticulatum indicanti la pre-
senza di ambienti lagunari di età würmiana.
Appare, dunque, acclarata l’esistenza di paleo-linee
di riva sia nell’entroterra di Barletta che sulla piat-
taforma continentale al largo di Ariscianne, sino a
circa 35-40 km dall’attuale linea di costa.

Ad oggi non è stata ancora prodotta una data-
zione assoluta dei Depositi Marini Terrazzati di Bar-
letta e le stesse unità ascrivibili al Tirreniano s.s.
(Caldara et al., 2005), ovvero alla trasgressione
marina verificatasi nell’interglaciale Riss-Würm
(substadio isotopico 5e pari a circa 125.000 anni fa)
non mostrano in zona fossili guida (ad es. spiagge
a Strombus bubonius) tali da riferire le facies indi-
viduate a quel preciso stage del Quaternario, a
meno di non intendere il Tirreniano come unità
cronostratigrafica secondo la proposta di Cita Sironi
M.B. et al. (2005). 

Allo stesso modo, non esistono carotaggi e cam-
pionamenti profondi in mare a largo delle spiagge
orientali di Barletta, che consentano la datazione
delle facies correlate alla paleo-linee di riva, così da
verificare con precisione il tasso di sollevamento
e/o quello di subsidenza di tale porzione di piatta-
forma continentale.

Figura 7 - Paleogeografia del territorio pugliese-lucano alla fine
del Pleistocene inferiore, circa 800.000 anni fa (da Guide Geo-
logiche Regionali - Puglia e Monte Vulture - Soc. Geol. It.,
1999 - modificata)

Figura 8 - Piattaforma continentale nel Golfo di Manfredonia
(da Caldara M. & Pennetta L., 1992)
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nell’evidenza, da foto satellitari, di forme sommerse
al largo di Ariscianne riconducibili alle paleo-foci
del Camaggi (cfr. Googlemap, Europa Technologies
- Image © 2007 DigitalGlobe).

Il torrente, è segnato come Flumen Aveldium
nelle Tavole Peutigeriane, carte geografiche redatte
per uso militare in età imperiale (II secolo d.C.) ed
in altri documenti storici con in nome di “Flumen
Ariscianne” (Mons. Salvatore Santeramo – Codice
Diplomatico Barlettano). E’ plausibile ritenere che
in passato, in determinate condizioni climatiche e
con differenti regimi pluviometrici, tale corso d’ac-
qua sia stato caratterizzato da portate più frequenti
e da un trasporto solido non trascurabile. 

Come si dirà in seguito, il Torrente Camaggi ha
svolto assieme al Fiume Ofanto, un ruolo fonda-
mentale nel determinare il particolare sistema
deposizionale a cui afferiscono tutte le facies sedi-
mentarie riconoscibili nell’entroterra di Ariscianne,
sistema che si è ripetuto identico nel tempo a par-
tire dal Pleistocene medio-superiore e per tutto l’O-
locene, con piccole variazioni spaziali.

2.3 Lineamenti tettonici
A differenza di quanto si riteneva fino ad un

ventennio fa, la tettonica quaternaria ha avuto
un’influenza determinante sull’assetto geomorfolo-
gico ed idrogeologico attuale della zona di Barletta.
Come dimostrato da Lattanzio et al. (1992) ed in
seguito da Caldara et al. (1996) utilizzando i dati dei
numerosi pozzi esistenti è possibile ricostruire l’an-
damento delle discontinuità tettoniche sepolte
basandosi sulle quote di rinvenimento del tetto del
Calcare di Bari. 

A parte le chiare anticlinali in località “Case
Addato”, “Lovino” e “Petraro”, ciò che emerge è la
presenza immediatamente a valle delle Murge
Basse Andriesi, di una struttura tettonica composta
ad horst e graben che digrada verso il litorale
adriatico e verso la bassa Valle dell’Ofanto. Tale tet-
tonica disgiuntiva ha ribassato per fagliamento
diretto il basamento mesozoico verso l’esterno ed
ha probabilmente sbloccato a differenti altezze le
potenti bancate dolomitiche (a bassa permeabilità)
note in affioramento presso il Canale Camaggi,
determinando la circolazione in pressione della
falda nel Calcare di Bari.

La struttura ad horst e graben sembra configu-
rarsi anche in prossimità della costa, proprio nelle
zone di Ariscianne e Boccadoro, dove le rocce cal-

caree mesozoiche arrivano ad affiorare in superficie
in taluni punti (ad es. a margine della S.S. n. 16 Bar-
letta-Trani a circa 1,4 km dalla costa) per poi spro-
fondare sino a -30 m di profondità dal p.c. in cor-
rispondenza della linea di riva di Ariscianne.

La recente variazione del pattern del reticolo
idrografico, con deviazioni verso est del Torrente
Camaggi e verso nord-ovest della foce del Fiume
Ofanto (Pennetta, 1988), dimostra l’esistenza di
movimenti tettonici olocenici (forse tra 7.000 e 8.000
anni fa) in corrispondenza di faglie sismogenetiche.

2.4 Le oscillazioni glacio-eustatiche del livello
del mare

Come è noto, il Quaternario, corrisponde all’in-
tervallo di tempo compreso fra il Pliocene termi-
nale e l’Olocene e racchiude circa gli ultimi 2,6
Milioni di anni di storia della Terra (International
Commission of Stratigraphy, 2004); questo periodo
è stato caratterizzato da una forte instabilità clima-
tica, dall’estinzione di alcune specie animali e dalla
diffusione della specie umana su quasi tutta la
superficie del pianeta. Dal punto di vista climatico,
il Quaternario si caratterizza per l’alternanza di fasi
fredde e fasi calde, la cui scansione e ciclicità può
essere riassunta nei due momenti estremi:
- glaciazioni e stadi: fasi fredde - avanzata dei

ghiacciai e abbassamento del livello marino; 
- interglaciali e interstadi: fasi temperate o calde
- ritiro dei ghiacciai e innalzamento del livello del

mare.
Negli ultimi trent’anni le ricerche sul Quaterna-

rio si sono concentrate sull’analisi di quelle fonti di
informazioni definite proxy-data (o anche proxies)
che forniscono dati sul paleoclima e sul paleoam-
biente. Tra i tanti, uno dei proxies più potenti si è
rivelata la variazione del contenuto negli isotopi
stabili dell’ossigeno (16O e 18O). 

Verificando il contenuto di 16O e 18O degli strati
di ghiaccio artico e antartico e nei resti di micro-
fossili accumulatisi nei fondi oceanici durante que-
sto periodo, si è scoperto che la variazione del con-
tenuto in isotopi stabili dell’ossigeno dipende dalla
temperatura e dall’espansione/contrazione dei
ghiacciai. Si è così costruita una curva delle varia-
zioni climatiche basata sul rapporto 16O/18O, defi-
nendo una serie di MIS - Marine Isotope Stage (Stadi
isotopici marini). Gli stage con numero pari corri-
spondono alle fasi calde, cioè interglaciali ed inte-
stadi; gli stage con numero dispari sono frasi
fredde, cioè glaciazioni o stadi. L’inizio dell’Olo-

A. DE GIOVANNI: Tra geologia e archeologia: Barletta, il “mistero” di Ariscianne





GEOLOGI e TERRITORIOGEOLOGI e TERRITORIO

- 15 -

ORDINE REGIONALE DEI GEOLOGI - PUGLIA

Figura 12 - Ricostruzione delle paleo-linee di riva a largo di Ariscianne tra 125.000 ed 8.000 anni fa

Tabella 2 - Cronologia
geo-archeologica in cor-
rispondenza del litorale
di Belvedere-Ariscianne
(Barletta)
(*) Valore medio a partire dal-
l'inizio del Pleistocene Superiore
ipotizzato costante per gli ultimi
125.000 anni derivato da:Lam-
beck K. et al.(2004); Mastro-
nuzzi G. & Sansò P. (2002);
Doglioni C. et al. (1996);
Cosentino D. & Gliozzi E.
(1988) - (**) Valore calcolato
con arrotondamento in difetto
all'unità



plificata da Lambeck et al., 2004):

HTi = u x Ti +δHTi

dove:
HTi = quota della paleo-linea di riva allo stadio

isotopico i-esimo rispetto al livello  del mare attuale
(m);

u = tasso di sollevamento tettonico (mm/anno);
Ti = età dello stadio isotopico i-esimo (anni dal

presente);
δHTi = quota della stessa paleo-linea di riva in

aree tettonicamente stabili = livello marino eusta-
tico globale (m).

Si fa presente che il valore di sollevamento tet-
tonico (uplift) assunto nei calcoli, pari a u=0,12
mm/anno, è stato dedotto dagli studi compiuti da
Lambeck et al. (2004), Mastronuzzi G. & Sansò P.
(2002), Doglioni et al. (1996) e Cosentino & Gliozzi
(1998) sul sollevamento e le oscillazioni eustatiche
della Puglia. Si tratta di un valore medio assunto
costante tra 125.000 ed 8.000 anni fa e già depurato
del tasso di subsidenza naturale che per l’area di
Ariscianne, nello stesso periodo, sembra essere
stato inferiore a 0,08 mm/anno (valore estrapolato
da Caldara M. et al., 2005).

Ricostruzioni paleogeografiche dell’area in
esame, all’inizio dell’Olocene (circa 10.000 anni fa)
ed all’inizio del Neolitico antico (circa 8.000 anni
fa), sono state già proposte rispettivamente da
Mastronuzzi et al. nel 1989 (Fig. 13) e da Caldara et
al. nel 2002. Va aggiunto che la configurazione
delle isobate attuali lungo le coste di Barletta per-
mette di riconoscere numerosi corpi rilevati di
forma allungata paralleli alla costa che corrispon-
dono quasi certamente alle barre litorali ed ai cor-
doni dunari associati alle paleo-linee di riva; molto
evidenti risultano quelli corrispondenti alla stasi del
livello marino del Neolitico antico, quando la linea
di costa si trovava a largo di Ariscianne probabil-
mente tra le attuali isobate di 14 e15 m.

Dalla tabella cronologica riassuntiva (Tab. 2) è
interessante constatare che in pieno Paleolitico
medio, ovvero circa 80.000 anni fa, per la combi-
nazione tra sollevamento tettonico ed oscillazioni
glacio-eustatiche, la linea di riva si trovava a circa
-10,0 m di profondità rispetto all’attuale e quindi a
poca distanza dalla presente battigia. Tale circo-
stanza permette di giustificare, come si vedrà in
seguito, la grande quantità di selci manufatte data-
bili al Musteriano ritrovate sul litorale di Ari-
scianne.
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Figura 13 - Ricostruzione paleogeografica della Puglia nord-occidentale all’inizio dell’Olocene. 1) piane costiere; 2) laghi e stagni
costieri; 3) cordoni dunari; 4) conoidi detritiche; 5) principali solchi fluviali; 6) linea di riva all’inizio dell’Olocene (ca. 10.000 anni
fa); 7) linea di riva attuale; 8) isoipse; 9) isobate (da Mastronuzzi G. et al., 1989 - modificata)
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5. I RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI
Una stima precisa di tutto il materiale raccolto

lungo i litorali di Belvedere-Ariscianne in circa 40
anni non è tutt’ora disponibile. Si tratta, ad ogni
modo, di una quantità vastissima di reperti che può
essere catalogata nei seguenti macro-gruppi:

a) Manufatti litici preistorici: circa 50.000÷60.000
utensili, prevalentemente in selce, fra cui choppers,
raschiatoi, bulini, perforatori, punte, lame, asce, etc. 

b) Presunta arte mobiliare preistorica: alcune
centinaia di ciottoli e manufatti prevalentemente in
selce con figure antropomorfe e zoomorfe. 

c) Arte mobiliare storica e preistorica: diversi
frammenti di ceramica impressa, amuleti, oggetti
devozionali, monili, elementi decorativi, ancore,
etc. 

d) Reperti ossei: alcune decine di ossa preistori-
che manufatte ed ossa di animali fra cui una pre-
ziosa vertebra di elefante antico (Palaeoloxodon
antiquus).

e) Oggetti storici: migliaia di oggetti compren-

denti monete, medaglie, crocifissi, bottoni, sigilli,
armi e acciarini.

Nelle foto di seguito riportate vengono rappre-
sentati alcuni esempi relativi ai macro-gruppi sum-
menzionati (Foto 3-4-5-6-7).

Un primo inventario ed una sommaria classifica-
zione tipologica dei reperti è stata effettuata dallo
studioso Giuseppe Savasta che per primo ha comu-
nicato e consegnato alla Soprintendenza per i Beni
Archeologici della Puglia l’ingente materiale da lui
rinvenuto sulla spiaggia di Ariscianne curando
anche la pubblicazione di “Archeologia con la
lente” (Savasta G., 1990 – Litostampasud, Barletta).

Il problema fondamentale della classificazione e
della datazione di questo enorme “giacimento”
archeologico è, però, connesso alle modalità stesse
del suo ritrovamento. La circostanza per cui tutti i
manufatti si rinvengono sulla battigia in giacitura
secondaria, e non in giacitura primaria, ovvero
all’interno di depositi stratificati, comporta una
notevole difficoltà nel fissarne la cronologia rela-
tiva. 
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Foto 3 -  Lame in selce di Ariscianne-Belvedere (Mostra documentaria allestita nel 2004 presso la galleria del Teatro Comunale G.
Curci, Barletta)
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tanti sui nostri antenati, giungendo forse a svelare
l’alba del pensiero simbolico e i primi passi com-
piuti dall’arte umana. 

5.4  Le canalette e le buche circolari: un siste-
ma di estrazione dell’ ”oro bianco”?

E’ stata proprio la scoperta del complesso di
canalette intagliate nella crosta calcarenitica affio-
rante sulla battigia in località Belvedere a spro-
nare alcuni professionisti e studiosi di Barletta
(R.Lopez e I.M. Muntoni) a promuovere e realiz-
zare il “Progetto Integrato di Recupero Storico-
Ambientale, Ricerca e Fruizione dell’Area

Foto 13 - Presunta figura antropomorfa
scolpita su ciottolo di calcare marnoso (Ari-
scianne-Belvedere da collezione privata)

Foto 14 - Presunta figura antropomorfa
scolpita su ciottolo di selce (Ariscianne-
Belvedere da collezione privata)

Foto 15 - Presunta figura antropomorfa
scolpita su ciottolo di selce (Ariscianne-
Belvedere da collezione privata)

Foto 16 - Presunta figura antropomorfa
scolpita su ciottolo di selce (Ariscianne-
Belvedere da collezione privata)

Foto 17 - Presunta figura antropomorfa
scolpita su ciottolo di calcare (Ariscianne-
Belvedere da collezione privata)

Foto 18 - Presunta figura antropomorfa scol-
pita e levigata su ciottolo di marna-calcarea
(Ariscianne-Belvedere da collezione privata)

Foto 19 - Presunta figura zoomorfa scolpita su ciottolo di selce
rossiccia (Ariscianne-Belvedere da collezione privata)
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Costiera in località Belvedere-Ariscianne”. Il pro-
getto, svolto con la consulenza scientifica della
Soprintendenza per i Beni Archeologici della
Puglia (F. Radina) e del Dipartimento di Geologia
e Geofisica dell’Università degli Studi di Bari (M.
Caldara), è stato finanziato dal Comune di Barletta
e dal Patto Territoriale Nord Barese Ofantino nel
biennio 2002-2003.

Grazie alla realizzazione di nove saggi di scavo,
impiantati in tre distinte aree in località Belvedere,
per una profondità di 0,5÷1 m p.c. e con dimen-
sioni variabili da un minimo di 6 x 2 m ad un mas-
simo di 6 x 7 m, è stato possibile evidenziare la
grande estensione delle canalette (oltre 300 m) e la
loro regolarità geometrica: larghezza circa 40 cm;
profondità 30 cm in media; interdistanza di circa
2,3÷2,4 m; pendenza verso mare di 1÷2%.

I primi risultati delle prospezioni archeologiche
farebbero pensare ad un sistema di drenaggio o ad
un impianto agricolo databile all’età del Bronzo (II
millennio a.C.) o più probabilmente di età romana,
pur dovendosi compiutamente analizzare tutta la
documentazione ancora raccolta (Caldara et al.,
2005).

Se si tiene conto della precisione con cui sono
state ricavate nel banco calcarenitico, della loro
ubicazione dettagliata e della mole di lavoro che
sarà stato necessario profondere, si deduce che lo
scopo per cui essere furono realizzate dovrà essere
stato vitale per la comunità presente in loco. Con-
siderando le numerose fonti storiche (dal Codice
Diplomatico Barlettano alla Cartogra-
fia locale del XVI e XVII sec.) che
riportano in zona l’esistenza di un
importante approdo, divenuto nel
medioevo il Porto delle Crociate e
quindi il “Portus Papae” (da una nota
personale del Dott. Nicola Palmitessa
di Barletta), è assolutamente plausi-
bile, a parere dello scrivente, asso-
ciare alle canalette la funzione strate-
gica di raccolta dell’ “oro bianco”
dell’antichità: il sale.

L’ipotesi dell’esistenza di una pic-
cola salina a margine delle sorgenti
salmastre di Ariscianne, diventa assai
verosimile se si pensa alla scoperta
nel saggio denominato US91, effet-
tuato nel 2003, di un’ulteriore cana-
letta trasversale alle canalette princi-
pali e di un pozzetto sub-circolare

profondo 60 cm attingente al livello di falda. Si indi-
viduerebbe, in tal modo, un tipico sistema a scac-
chiera a disegnare vasche collegate da canali ed
eventuali chiuse ciascuna con la propria funzione
nella progressiva precipitazione dei sali durante il
processo di evaporazione dell’acqua.

Le buche circolari associate alle canalette,
anch’esse assolutamente precise per geometria e
disposizione, potrebbero essere interpretate come
fondazioni per le chiuse delle vasche, come primi-
tive pozze di evaporazione o più ragionevolmente
come innesto delle tipiche anfore con puntale cilin-
drico utilizzate dai romani per il confezionamento,
la conservazione ed il trasporto del garum. Si tratta
della pregiata salsa ittica spesso composta di inte-
riora e sangue di tonno lasciata a macerare con il
sale in vasche impermeabilizzate di cocciopesto
disposte in serie (cetariae).

Ricordiamo che nell’antichità i mercati del
mondo mediterraneo si ricollegavano alle saline:
ogni città, porto o isola dovevano avere le loro
saline per essere indipendenti nel commercio con
l’entroterra (Matvejevic P., 1991): il sale veniva
scambiato con il grano o con la carne, con gli agri-
coltori o con gli allevatori; per i lunghi viaggi era
necessario salare i cibi per non farli deperire, il sale
era fondamentale nella concia delle pelli e nei
rimedi farmaceutici, senza contare il valore simbo-
lico ad esso attribuito nei culti religiosi.

Le canalette di Ariscianne e le saline ad esse
associate, oltre a rappresentare una straordinaria
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Figura 15 - Stralcio dalla Carta Ufficiale Borbonica della Provincia di Bari, con
indicazione delle Saline di Barletta in corrispondenza della località “Ariscianne”
(Napoli, 1849)



macchina naturale per l’approvvigionamento del
sale, che sfruttava la bassa pendenza della costa e
la perfetta conoscenza delle maree, potevano
essere utilizzate anche per una prima dissalazione
delle sorgenti salmastre presenti in zona. Dunque,
non solo una fattoria di salagione e di conserva-
zione del pescato eccedente (sicuramente abbon-
dante nell’area umida salmastra di Ariscianne-Bel-
vedere), ma anche un sistema per ottenere facil-
mente acqua potabile. 

L’ipotesi appena enunciata, se fosse definitiva-
mente provata da ulteriori saggi archeologici, con-
fermerebbe l’assoluta importanza storica dell’area
di Ariscianne nonché l’esistenza della salina a ser-
vizio dell’antica Bardulos, probabilmente il nucleo
originario della città di Barletta fondato dai pirati
illirici Bardei attorno al IV sec. a.C., successiva-
mente conquistata dai Romani (III sec. a.C.).

Ad ogni modo, a parziale conferma di quanto
sopra esposto, la Carta Ufficiale Borbonica della
Provincia di Bari del 1849, segnalata tempestiva-
mente da G. Savasta, riporta proprio in corrispon-
denza di Ariscianne l’indicazione “Saline di Bar-
letta” (Fig. 15), riteniamo, a questo punto, non a
caso.

6. CONCLUSIONI
L’area di Belvedere-Ariscianne, vasta zona

umida lungo gli arenili orientali di Barletta, caratte-
rizzata dalla presenza di sorgenti perenni di acqua
dolce/salmastra, ha rappresentato dal Paleolitico
medio (120.000 anni fa circa), sino al XVI sec., un
luogo privilegiato per gli insediamenti umani. Se in
epoca preistorica l’abbassamento del livello marino
permise l’esistenza di un importante comunità sta-
bilitasi ai margini della laguna/lago costiero pre-
sente in zona, in epoca tardo-antica e romana, l’a-
rea divenne sede di un influente porto, dotato di
saline autonome a servizio non solo dello scalo
marittimo ma anche del piccolo borgo limitrofo
(Borgo Stirpetus coincidente con l’attuale area del
Santuario della Madonna dello Sterpeto).

Le prove di queste vestigia del passato sono rap-
presentate rispettivamente, dalla mole di utensili in
selce rinvenuta sulle spiagge di Ariscianne a testi-
monianza delle industrie litiche che si susseguirono
in loco e che le correnti e i moti marini hanno
sapientemente mescolato e dal sistema di canalette
e buche circolari intagliate nella crosta calcareni-
tica. 

L’esistenza dell’approdo di Ariscianne-Falce del

Viaggio è altresì testimoniato dalle fonti bibliografi-
che e dalle migliaia di oggetti storici provenienti dai
naufragi delle imbarcazioni che in ogni epoca si
arenarono sulle secche a largo di Falce del Viaggio
corrispondenti agli antichi cordoni litorali del
sistema spiaggia-barriera-laguna.

E’ una storia i cui dettagli debbono ancora
essere svelati, se si pensa alle possibili indagini
multidisciplinari che si possono compiere sui
reperti raccolti e sulle aree contermini:
- analisi statistiche, geochimiche e petrografiche

sui manufatti in selce;
- analisi delle tracce d’uso e prove sperimentali

sugli utensili e sulle “pietre-figure”;
- perforazioni profonde a largo della costa;
- esami micropaleontologici e datazioni assolute

su campioni provenienti da carotaggi  profondi;
- nuovi saggi archeologici estesi alle aree a monte

del sistema di canalette;
- prospezioni archeologiche subacquee tra le iso-

bate 7-15 m;
- studio dettagliato dei fondali e delle correnti

marine;
- analisi numismatiche;
- analisi antiquarie sugli oggetti devozionali e sui

monili appartenenti ad ogni epoca.
- etc.

Tutto ciò allo scopo di poter finalmente leggere
“quella storia che viene dal mare” (G. Savasta), di
poter tutelare e rendere fruibile un’area per troppo
tempo dimenticata, oggi bersaglio di scempi
ambientali e della progressiva erosione costiera;
un’area che rappresentò una fonte preziosa di vita
per i nostri antenati, motivo di profondo rispetto e
di religiosa venerazione, forse origine di miti ormai
persi nelle nebbie del tempo.
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